CERTIFICATI E ATTESTATI 

Per CERTIFICATO si intende l’attestazione scritta, anche su moduli preordinati di dati o elementi risultanti da registri o documenti ufficiali delle cancellerie e segreterie giudiziarie.

Se il contenuto di queste attestazioni può essere desunto da atti o sentenze, il cancelliere non deve rilasciare alcun certificato, e la parte dovrà chiedere copia integrale o parziale dell’atto o della sentenza (nota Min. G.G. Aff. Civ. n° 4/1938/61 del 14/01/69).

L’ATTESTATO è un documento  nel quale il pubblico ufficiale dichiara l’esistenza di situazioni giuridicamente rilevanti, desunte da altri atti. 

 Spesso i termini certificato o attestato vengono, pur non corrispondendo al vero, utilizzati come se avessero lo stesso significato.

Il certificato è invece un’attestazione originale di verità o scienza, indipendentemente da altri atti pubblici, con una efficacia meramente dichiarativa ad esempio il certificato del casellario è un attestato di quanto è contenuto nelle schede del casellario.

 per il rilascio dei certificati da parte della cancelleria nei procedimenti penali, trova applicazione la normativa prevista dalla Parte IX capo III del Testo Unico artt. 273 ai sensi del quale:

“ sino all’emanazione del regolamento previsto dall’articolo 40 il diritto di certificato è così regolato:

a) per ogni certificato richiesto dalle parti, compreso il certificato del casellario giudiziale, per quello dei carichi pendenti* e quello delle sanzioni amministrative dipendenti da reato è dovuto un diritto pari € 3,84 ( ex D.M. Giustizia 7 maggio 2015)  ;
b) per il certificato, per quello dei carichi pendenti e quello delle sanzioni amministrative dipendenti da reato, se si richiede il rilascio immediato e si ottiene il certificato nel medesimo giorno della richiesta,  è dovuto un ulteriore diritto pari € 3,68 ( ex D.M. Giustizia 18 aprile 2014);

*nel sito del ministero della Giustizia è riportata l’esenzione da bolli e diritti per il certificato di carichi pendenti richiesto da parte ammessa al patrocinio, personalmente, in assenza di espressa normativa in materia,NON concordo con la tesi ministeriale in quanto l’esenzione dai diritti di certificazione non risulta tra gli effetti indicati nell’articolo 107 tusg

pagamento diritti di copia e di certificazione
ai sensi dell’art. 285 t.u. il pagamento dei diritti di copia,  del diritto di certificato e’ effettuato mediante applicazione di marche da bollo.

Per il diritto di copia e per il diritto di certificato la marca si applica sull’originale o sull’istanza.

Il funzionario addetto all’ufficio annulla mediante il timbro a secco dell’ufficio le marche, attesta l’avvenuto pagamento sulla copia o sul certificato, rifiuta di rilasciare la copia o il certificato se le marche mancano o sono di importo inferiore a quello stabilito.
Circolari Ministeriali in  materia di certificazione e attestazione

Decertificazione e deposito di certificati amministrativi nei fascicoli processuali Circolare 23 maggio 2012 n 5 Presidenza del Consiglio dei Ministri –dipartimento funzione Pubblica In relazione ai certificati da depositare nei fascicoli delle cause giudiziarie si precisa che la novella introdotta dall’art. 40, comma 2, dpr 445/2000 si applica solo tra rapporti tra le pubbliche amministrazioni tra le quali non sono annoverabili gli uffici giudiziari quando esercitano attività giurisdizionale. Costituisce infatti principio affermato dalla Corte di Cassazione che la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà così come l’autocertificazione in genere ha attitudine certificativi e probatorie esclusivamente in alcune procedure amministrative essendo viceversa priva di qualsiasi efficacia in sede giurisdizionale ( Cass sez lav 258000/2010,17358/2010 e sez IV 703/2007)

Domande di rilascio di certificati - Trattamento tributario (Cir  4/3349/21 Ques. 1984. in data 10 settembre 1986 G. del Min. G.G.. Aff. civ.. Segreteria) 

Da più parti è stato chiesto a questa Direzione generale di chiarire se, nei casi in cui la legge non prescriva espressamente la forma scritta, i privati possano o non pro​porre oralmente istanza di rilascio di certificati o attestati alle cancellerie civili o penali.
Il problema, naturalmente, ha rilievo non solo sul piano dell'organizzazione interna degli uffici  giudiziari ma anche, e soprattutto, su quello tributario. Infatti, qualora al quesito si dovesse dare una risposta positiva, si dovrebbe anche concludere che per det​te istanze non sussisterebbe l'obbligo della corresponsione dell'imposta di bollo che, co​me è noto, si applica solo agli atti scritti.
In materia si è anche richiamata la risoluzione del Ministero delle Finanze - Direzio​ne Generale delle Tasse e delle Imposte Indirette sugli Affari n. 290547/77 del 7-4-1977 con la quale è stato chiarito che la legge sul bollo si limita a stabilire l'entità del tributo dovuto mettendolo in relazione alla richiesta (formulata per iscritto) degli interessati ma non prescrive, né potrebbe farlo, quali siano gli atti che possono essere richiesti oral​mente e quali, invece, vadano richiesti in forma scritta.
Detta risoluzione, pertanto, ha concluso che quest'ultima circostanza va desunta aliunde dalle leggi sostanziali che regolano i singoli rapporti tra il privato e la Pubblica Amministrazione o disciplinano la gestione di determinati servizi pubblici.
     
È sorto cosi il problema di individuare quali siano le norme che obbligano il privato a richiedere per iscritto alle cancellerie penali o civili certificati o attestati e, conseguen-temente, a corrispondere la relativa imposta di bollo.
Sulla questione, dopo aver acquisito il parere del Ministero delle Finanze e dell'I​spettorato Generale, ed al fine di garantire una uniforme applicazione della disciplina vigente da parte delle singole cancellerie, si osserva quanto segue.
Per quanto riguarda la materia penale, l'obbligo della forma scritta per la domanda di rilascio di certificazione da parte della cancelleria si desume dall'art. 165 c..p.p. che, esplicitamente, subordina detto rilascio ad una preventiva valutazione dell'interesse ad​dotto dal richiedente.
Tuttavia, l'esigenza di sindacare le ragioni che possano indurre a richiedere copia di un atto e lo scopo di impedire che motivi inconferenti o ragioni di mera curiosità co​stituiscano validi titoli per conseguire il rilascio di copie di atti privati non sono estra​nei anche alla materia civile.

 Si pensi, ad esempio, alla procedura fallimentare nella quale sono previste particolari cautele e limitazioni in tema di rilascio di certificati e copie di atti da estrarre dal fascicolo processuale in considerazione delle finalità ed implica​zioni penalistiche ad esse connesse (per tutte vedi Cass. 1979 n. 297).
È bensì vero che il codice di procedura civile, nel libro (V dedicato ai procedimenti speciali disciplina agli artt. 743 e segg. obbliga i pubblici depositari, e i cancellieri in particolare, di rilasciare copia degli atti da essi conservati a chiunque ne faccia richie​sta, ma al di là di questa proposizione generica — che secondo buona parte della dottri​na non vale a costituire un vero e proprio diritto soggettivo a favore della generalità dei cittadini — esistono disposizioni specifiche che contengono restrizioni all'obbligo predetto (ad esempio rilascio di copia di atti impugnati di falso, di atti a futura memo​ria, di atti pubblici...) prevedendo che la rimozione dell'ostacolo possa avvenire solo a mezzo di apposito provvedimento autorizzativo della competente autorità giudiziaria.
In tali casi l'istanza diretta al rilascio deve necessariamente rivestire la forma scritta dovendo contenere quanto meno le generalità del soggetto richiedente onde valutare l'esistenza di un suo titolo legittimo alla acquisizione dell'atto.
A prescindere da tali casi, tuttavia, l'obbligo in parola si evince anche dalla conside​razione del fatto che i cancellieri degli uffici giudiziari sono agenti contabili e come tali, ai sensi della legge e del relativo regolamento sulla contabilità generale dello Stato, sono tenuti all'adozione di bollettari a rigoroso rendiconto, in tre sezioni, una delle quali va collegata alla domanda di certificazione (vedi nota n. 1/1162/26 del 28-6-1975 dell'Ufficio IV di questa Direzione Generale) a giustificazione della percezione del relativo diritto.
In conclusione, pertanto, le domande rivolte alle cancellerie e tendenti al rilascio di certificati o attestati devono essere proposte sempre in forma scritta e, conseguentemente deve essere corrisposta, se prevista dalla relativa legge, l'imposta di bollo.
Il diritto di originale sui certificati penali.(Circolare n. 4/3309/19.100, in data 2 maggio 1986, del Min. G.G., Aff. civ., Segreteria) 

In sede di ispezione dei servizi di Cancelleria da parte dell'Ispettorato Generale di questo Ministero è stato riscontrato che alcune Cancellerie non percepiscono il diritto di originale, di cui al n. 4 lett. b tabella allegata alla L. 24-12-1976, n. 900, sui certificati penali richiesti in carta libera, ex art. 9 tab. ali. b al D.P.R. 26-10-1972, n. 642, per motivi assicurativi e previdenziali. Questa prassi troverebbe giustificazione nell'applicazione, alle succitate fattispecie, dell'art. 10 L. 11-8-1973, n. 533 che, in materia di cause atti​nenti a controversie individuali di lavoro, di previdenza ed assistenza obbligatoria, pre​vede l'esenzione dal pagamento «dell'imposta di bollo, di registro e da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie e natura».
Trattandosi di una questione interpretativa di generale interesse ed essendo oppor​tuno garantire l'uniformità di comportamento da parte di tutti gli uffici giudiziari, que​sta Direzione Generale, dopo aver acquisito il parere del Ministero delle Finanze, Dire​ziono Generale delle Tasse e delle Imposte Indirette, osserva quanto segue.
Appare opportuno distinguere il caso in cui il certificato penale sia richiesto per es​sere esibito o prodotto in una vertenza attinente a controversie individuali di lavoro, di previdenza e assistenza dalle altre ipotesi in cui il certificato stesso debba essere utiliz​zato per casi diversi. Nella prima ipotesi, infatti, il citato art. 10 L. 1973/533, sebbene non richiamato dalle successive leggi 1976/900 e 1984/57 a proposito dei diritti di can​celleria dovuti per il rilascio di certificati penali, deve ritenersi tuttora in vigore e, quin​di, nessun diritto deve essere corrisposto. Diversamente ragionando si dovrebbe conclu​dere che, in costanza delle controversie su elencate, l'unico diritto di cancelleria dovuto sarebbe quello relativo al rilascio dei certificati penali eventualmente necessari.
Al contrario, ogni qualvolta il certificato penale richiesto non deve essere utilizzato nel corso di una delle su elencate controversie, si ritiene applicabile il n. 4, lett. b, dell'al​legata tabella alla legge 24-12-1974, n. 900 e quindi deve essere corrisposto il «diritto di originale» nella misura indicata dalla L. 1984/57. In questo caso, infatti, non può ap​plicarsi analogicamente il succitato art. 10; in primo luogo perché trattandosi di una norma eccezionale e, peraltro, di carattere tributario non è ammissibile il ricorso all'ana​logia ex art. 23 Cost. ed artt. 12 e 14 preleggi C.C.. In secondo luogo perché le motivazio​ni di ordine sociale che sono sottese alla succitata norma di esenzione avente ad oggetto le controversie suddette, possono non sussistere in caso di procedimenti amministrativi attinenti alle stesse materie e comunque, nel silenzio della legge, non sono ravvisabili dall'interprete.
Ancora più evidente appare l'inutilizzabilità, ai fini della presente questione, del​l'art. 9 della tabella allegato b al D.P.R. 26-10-1972, n. 642; detta norma, infatti, pur rife​rendosi a situazioni simili a quella in esame, ha come oggetto il pagamento dell'imposta di bollo e non di una tassa quale è il diritto di cancelleria. In altre parole il fatto che il legislatore abbia voluto escludere il pagamento del bollo in ogni caso di richiesta di cer​tificati in materia di lavoro, di assistenza obbligatoria e di previdenza, non può signifi​care che negli stessi casi abbia inteso rinunciare alla percezione delle relative tasse il cui pagamento, come è noto, va ricollegato al servizio reso dalla P.A..
Impugnazione penale - Attestazione di ricezione - Tasse giudiziali.
(Nota n. 8/4072-148 Ques. 90-5, in data 3 agosto 1991, del Min. G.G., Aff. civ., Uff. Vili)
In risposta alla nota n.... si comunica che a seguito del parere espresso da codesto Ufficio, è stato risposto, alla Corte di Appello di..., promotrice del quesito, che l'atte​stazione richiesta dalla parte che deposita in cancelleria l'atto di impugnazione equiva​le a certificazione.
Essa è soggetta alla imposizione dei diritti ed esente dal bollo ai sensi dell'art. 7, legge 29 dicembre 1990, n. 405.

Attestazioni di deposito di atti e documenti - Obbligo di esazio​ne dei diritti di Cancelleria.
(Circolare n. 8/1684(U)/13 Ques. 2001, in data 23 maggio 2001, del Min. Giustizia, Aff. Civ., Uff. VII)
In seguito alla entrata in vigore dell'art. 2, legge 7 dicembre 2000, n. 397 recante «Disposizioni in materia di indagini difensive» che ha aggiunto all'art. 116 e.p.p. un ultimo comma 3-bis secondo il quale «quando il difensore, anche a mezzo di sostituti, presenta alla Autorità giudiziaria atti o documenti, ha diritto al rilascio di attestazione dell'avvenuto deposito, anche in calce ad una copia», numerosi uffici giudiziari hanno chiesto a questa Direzione gene​rale di volere chiarire se il rilascio della attestazione di cui alla disposizione sopra citata debba comportare il pagamento dei diritti di Cancelleria da par​te del richiedente o se viceversa esso debba avvenire a titolo gratuito, pro​spettando talora soluzioni di segno opposto.
Ritiene questa Direzione generale, interpellati sulla questione l'Ispettora​to generale e la Direzione generale degli Affari penali le cui osservazioni — espresse rispettivamente con nota prot. n. 83/Q/01-2316 del 23 aprile 2001 e con nota prot. n. 128-7-17/2001 del 14 maggio 2001 — hanno fornito opinioni orientate nel medesimo senso, che il rilascio delle attestazioni de quo, apponibili anche in calce ad una copia dell'atto o documento presentato al​l'Autorità giudiziaria, debbono essere assoggettate al pagamento dei diritti di Cancelleria da parte del richiedente.
Tali attestazioni consistono in effetti in una dichiarazione della Cancelle​ria o della segreteria, rilasciata dall'ufficio soltanto a richiesta del difensore e nell'interesse dello stesso e del suo assistito, di conoscenza di determinati fatti semplici e, segnatamente, di conoscenza della avvenuta presentazione da parte del difensore di certi atti o documenti. Sulla scorta di tale connota​zione, le stesse appaiono pienamente riconducibili alla categoria delle certi​ficazioni, categoria che ricomprende appunto le dichiarazioni di conoscenza da parte della Pubblica Amministrazione, qui in particolare delle Cancellerie e segreterie giudiziarie, relative a fatti di cui il dichiarante ha diretta e im​mediata conoscenza (o perché si tratti di operazioni da lui stesso effettuate o, come nel caso di specie, di fatti svoltisi in sua presenza, o perché l'attestazio​ne indica il contenuto di documenti ufficiali alla cui conservazione il dichia​rante è preposto).
Alle attestazioni de quo, che comportano, come si è detto, una attività com​piuta dall'ufficio solo ad istanza e nell'interesse del richiedente, devono quin​di ritenersi pienamente applicabili le disposizioni in materia di certificazioni ed in particolare la norma generale di cui all'art. 116, primo comma, c.p.p. che, prevedendo che «durante il procedimento e dopo la sua definizione, chiun​que vi abbia interesse può ottenere il rilascio a proprie spese di copie, estratti o certificati di singoli atti», sancisce il principio generale per cui il rilascio delle certificazioni avviene a titolo oneroso ed è pertanto soggetto al paga​mento dei diritti di Cancelleria.
A conclusioni analoghe era del resto già pervenuta questa Direzione gene​rale, su conforme parere dell'Ispettorato generale espresso con nota prot. n. Q.106/6999 del 30 gennaio 1991, nel ritenere soggetto al pagamento dei dirit​ti di Cancelleria il rilascio, da parte della Cancelleria, della attestazione del​la presentazione dell'atto di impugnazione di cui all'art. 582, primo comma, secondo periodo, c.p.c., nonché il rilascio della attestazione della presenta​zione di denunzia o querela di cui all'art. 107, primo comma, disp. att. e.p.c. (cfr. risposta al quesito proposto a riguardo a mezzo della nota di questa Dire-zione generale prot. n. 8/4072/148 Ques. 90-5 del 10 maggio 1991).
Né può ritenersi condivisibile quanto osservato, in favore della opposta soluzione, in taluni degli atti propositivi dei quesiti in esame, secondo i quali il riconoscimento espresso di un diritto del difensore al rilascio della attesta​zione e la mancata ripetizione, nel comma 3-bis dell'art. 116 c.p.p., della for​mula relativa al rilascio «a proprie spese» delle certificazioni dettata al prece​dente comma primo dello stesso art. 116 c.p.p. comporterebbe un onere per l'ufficio di provvedere al rilascio in questione al richiedente a titolo gratuito senza corresponsione dei diritti di Cancelleria. In contrario deve infatti os​servarsi come l'art. 116, secondo comma, c.p.p. preveda che il rilascio di co​pie, estratti o certificati sia soggetto alla autorizzazione della Autorità giudiziaria procedente; per l'art. 43 disp. att. c.p.p., tale autorizzazione «non è (invece) richiesta nei casi in cui è riconosciuto espressamente al richiedente il diritto al rilascio di copie, estratti o certificati di atti». Appare dunque evi​dente come, con l'attribuzione al difensore di un diritto al rilascio della atte​stazione in questione, il legislatore abbia soltanto voluto escludere, ai sensi dell'art. 43 disp. att. c.p.p., la necessità che tale rilascio fosse soggetto alla autorizzazione della Autorità giudiziaria, senza che ciò possa incidere in al​cun modo sulla necessità che il richiedente corrisponda, in dipendenza di tale rilascio, ai sensi della regola generale dettata al primo comma dell'art. 116 c.p.p., i diritti di Cancelleria.
Il rilascio della attestazione in questione comporta quindi, sulla scorta delle considerazioni che precedono, la corresponsione del diritto di originale, pari a lire 6.000, di cui al punto 4, lettera b), della tabella allegata alla legge 24 dicembre 1976, n. 900 come da ultimo modificata dalla legge 10 ottobre 1996, n: 525, punto che concerne anche il rilascio dei certificati in materia penale.
Nell'ipotesi infine, pure verificatasi nella pratica, in cui il difensore richie​da alla Cancelleria o segreteria il rilascio di copia dell'atto o documento pre​sentato sul quale è stata apposta l'attestazione dell'avvenuto deposito, appa​re pacifica la necessità che lo stesso corrisponda, a seconda che si tratti di richiesta di copia con certificazione di conformità o senza certificazione di conformità, rispettivamente il diritto forfettizzato di copia e di certificazione di conformità di cui alla Tabella A allegata alla legge 21 febbraio 1989, n. 99 ed il diritto forfettizzato di copia e di rilascio per copie richieste senza certificazione di conformità di cui alla Tabella B allegata alla medesima leg​ge, salva naturalmente la maggiorazione prevista nel caso in cui il rilascio sia stato richiesto con urgenza.
Si pregano le SS.LL. di volere diffondere la presente nota ai rispettivi uffi​ci in ambito distrettuale.
Ai sensi della  nota 15 gennaio 2003  n 1/451/44(U) Min. Giust. Dip, Aff. Giustizia in tema di attestazioni di cancelleria  (anche in materia penale)è dovuto il relativo diritto ex art. 273 t.u. Con riferimento alla problematica di cui all’oggetto, è stato chiesto di conoscere se, dopo l’entrata in vigore della legge sul contributo unificato, (legge n. 488/1999 poi trasfusa nel testo unico delle spese di giustizia d.p.r. 115/2002) il rilascio dell’attestazione di cui all’art. 116, comma 3-bis, c.p.p.(cfr quando il difensore anche a mezzo di sostituti,presenta all’autorità giudiziaria atti o documenti, ha diritto al rilascio di attestazioni dell’avvenuto deposito anche in calce ad una copia) comporti ancora il pagamento dei diritti di Cancelleria da parte del richiedente. 
In merito si osserva che, anteriormente all’entrata in vigore della menzionata legge, il rilascio della attestazione in questione era soggetto al pagamento del diritto di originale – pari a 6.000 delle vecchie lire – di cui al numero 4), lettera b), della tabella allegata alla legge 24 dicembre 1976, n, 900, come da ultimo modificata dalla legge 10 ottobre 1996, n. 525.
Orbene, posto che le suddette attestazioni sono riconducibili alla categoria delle certificazioni (cfr. nota 23 maggio 2001, prot. n. 8/1664(11)13 Ques. (2001) dell’adora Direzione generale degli affari civili e delle libere professioni) deve ritenersi che, a seguito dell’entrata in vigore del d.p.r. 115/2002. il rilascio delle suddette certificazioni sia soggetto al pagamento del diritto di certificazione di cui all’art. 273 del testo unico.
Tale impostazione è ulteriormente avvalorata dal fatto che la tavola di corrispondenza posta alla fine del nuovo testo normativo indica chiaramente che l’art. 273 del testo unico riprende la formulazione del diritto di cui al numero 4), lettere a) e b), della tabella allegata alla legge n. 900/1976. e successive modificazioni.
Riscossione del diritto di certificato di cui all’art. 273 del D.P.R. n. 115/2003 (Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia) per le comunicazioni effettuate ai sensi dell’art. 335, comma 3, c.p.p. (circolare 24 giugno 2003. n. 1/8781/44(U) del Min. Giustizia, Dir.. Aff. Giustizia Ufficio I)In merito si osserva quanto segue. La comunicazione prevista dall’art. 335, comma 3 c.p.p. non può essere assimilata alle certificazioni vere e proprie, per le quali è richiesta la riscossione del diritto di cui all’art. 273 T.U. Invero, deve ritenersi che la comunicazione dell’iscrizione del nominativo della persona nel registro notizie di reato, che effettua il cancelliere a richiesta dell’interessato ai sensi del citato art. 335, comma 3 c.p.p., rientri nella nozione di semplice attestazione con la quale il pubblico ufficiale dichiara l’esistenza di situazioni giuridiche rilevanti desunte da altri atti. Come tale, essa si distingue dal certificato nel quale, invece, il pubblico ufficiale attesta, con efficacia probatoria, l’esistenza di un fatto o le modalità di esso. Al riguardo, si osserva, come lo stesso registro delle notizie di reato abbia una diversa validità, a seconda che la richiesta della parte interessata sia effettuata prima o dopo la formulazione del capo di imputazione.  In questa seconda ipotesi, infatti, essendo superata la fase delle indagini, il registro generale delle notizie di reato acquista la valenza dei registri pubblici attraverso i quali l’autorità amministrativa dichiara e, quindi, certifica, l’esistenza di una realtà giuridica. In tale ipotesi vale il riconoscimento del diritto di certificato e, quindi, l’applicazione dell’art. 273 del menzionato T.U. Nella prima ipotesi, viceversa, la comunicazione viene effettuata nella fase delle indagini preliminari, in un momento, cioè, di “segregazione” delle indagini del pubblico ministero, che, nonostante alcuni temperamenti introdotti dalla legge n. 332/1995 a favore del diritto di difesa, riconosce al titolare dell’azione penale un margine di discrezionalità tale da consentirgli di negare, seppure con decreto motivato, l’informativa richiesta (si veda l’art. 335, comma 3 bis, c.p.p.).  E’ inoltre significativa l’indicazione fornita dall’art. 110 bis disp. att. c.p.p. che, predeterminando il contenuto della risposta dell’ufficio (“risultano le seguenti iscrizioni suscettibili di comunicazione” oppure “non risultano le seguenti iscrizioni suscettibili di comunicazione”) non consente alla comunicazione art. 335, comma 3 c.p.p. di raggiungere quella certezza giuridica che è propria del certificato.  Le SS.VV. sono pregate di diffondere la presente nota a tutti gli uffici del distretto interessati.  
  Certificato di passaggio in giudicato della sentenza ARTICOLO 124 disp. att.c.p.c.

1.A prova del passaggio in giudicato della sentenza il cancelliere certifica, in calce alla copia contenente la relazione di notificazione, che non è stato proposto nei termini di legge appello o ricorso per cassazione, né istanza di revocazione per i motivi di cui ai numeri 4 e 5 dell'art. 395 del codice. 

2. Ugualmente il cancelliere certifica in calce alla copia della sentenza che non è stata proposta impugnazione nel termine previsto dall'art. 327 del codice.

Per il Consiglio di Stato, Sez. III anno 2012 :
- queste disposizioni conseguono a quelle dell’art. 123, il quale fa onere all’ufficiale giudiziario che notifica un atto d’impugnazione di darne avviso alla cancelleria del giudice a quo (si tratta peraltro di una mera comunicazione, la cui eventuale omissione non produce effetti rilevanti). 

- al cancelliere non compete certificare che la sentenza sia passata in giudicato, bensì che non siano state proposte impugnazioni.  

- tale certificazione ha lo scopo di fungere da prova del passaggio in giudicato; ma ai fini del relativo accertamento non è una  prova risolutiva, e neppure indispensabile. 

-è ovvio, infatti, che il cancelliere registra fatti, non esprime giudizi; e non può attestare altro che ciò che risulta agli atti del suo ufficio. 

- tutto ciò che egli abbia certificato (o in senso positivo, o in senso negativo) è suscettibile di prova contraria, non perché abbia attestato il falso, ma perché vi sono elementi che sfuggono alla sua conoscenza ed alla sua competenza. 

-è possibile che una impugnazione sia stata proposta, senza che il cancelliere del giudice a quo ne abbia avuta notizia; così come, al contrario, pur quando il cancelliere abbia ricevuto la comunicazione, e lo attesti, è possibile che poi l’appello non sia stato depositato, ovvero che l’appellante vi abbia rinunciato, etc.. 

-il cancelliere può certificare che nessuna impugnazione è stata proposta nel termine di cui all’art. 327 c.p.c. (termine c.d. lungo) e tuttavia è possibile che taluno sia ancora in termini per proporla, come previsto dal secondo comma dello stesso art. 327. Non è  certamente compito del cancelliere del giudice a quo darsi carico di tutti questi aspetti. 

-Ma vi è di più: un atto di appello può essere stato ritualmente notificato e anche depositato, ed il relativo giudizio può essere  effettivamente pendente, e nondimeno è possibile che questo o quel capo della sentenza di primo grado sia passato in giudicato perché non investito dall’atto di appello
NOTA BENE

Per il rilascio del certificato controllare che il provvedimento, se soggetto, sia stato regolarmente, registrato infatti ai sensi dell’articolo 65 DPR 131/86  punto 1 “ i pubblici ufficiali non possono menzionare negli atti non soggetti a registrazione in termine fisso da loro formati, né allegare agli stessi né ricevere in deposito né assumere a base dei loro provvedimenti atti soggetti a registrazione in termine fisso non registrati. 
Rilascio certificazione passaggio in giudicato di provvedimento non registrato. (Nota 25 settembre 2015, n. 0139212/U Min. Giustizia, Dip. Aff. Giustizia, Dir. Gen. Giust. Civ.) Con il quesito in oggetto .. chiede in sostanza di cono​scere se sia o meno possibile rilasciare l'attestazione di passaggio in giudicato ex art. 124 disp. att. c.p.c. di una sentenza che non sia stata, pur in presenza del relativo obbligo di legge, previamente registrata. In particolare,...:
— in procedimenti per la violazione del termine ragionevole di durata del procedimento (legge Finto) (...);
— in procedimenti davanti al Tribunale amministrativo regionale per giudi​zio di ottemperanza nei confronti di Amministrazioni Pubbliche». Omissis..
Orbene, alla luce di quanto precede, risulta agevole rispondere al quesito in aggetto nel senso che in entrambe le ipotesi ivi contemplate — id est per la produzione nell'ambito del procedimento per la violazione del termine ragione​vole di durata del procedimento («legge Finto») e del giudizio di ottemperanza dinanzi al Tribunale amministrativo regionale — non è possibile rilasciare l'at​testazione di passaggio in giudicato ex ari. 124 disp. att. c.p.c. di una sentenza che non sia stata, pur in presenza del relativo obbligo di legge, previamente registrata, e ciò in quanto:
— essendo il procedimento per violazione del termine ragionevole di durata del procedimento («legge Finto») senza dubbio nuovo ed autonomo rispetto a quello conclusosi con la sentenza in questione, non potrebbe essere in alcun modo ricondotto all'ipotesi di «prosecuzione del giudizio» prevista dall'art. 66, secondo comma, del D.P.R. n. 131/1986 quale eccezione al divieto generale posto al primo comma;
— lo stesso dicasi — sotto il medesimo profilo — in merito al giudizio di ottemperanza introdotto dinanzi al Tribunale amministrativo regionale per ottenere l'adempimento del dictum giudiziale da parte di una Amministrazione Pubblica;..omississ..
— del resto, come premesso, la previsione dell'esclusione dall'obbligo di previa registrazione della sentenza nel caso di richiesta di copia ad uso esecuzione è stata introdotta nell'ordinamento da una sentenza della Corte Costituzionale (cfr. sent. 6 dicembre 2002, n. 522), in relazione alla quale non è possibile effet​tuare alcuna interpretazione estensiva ad una ipotesi (quella del giudizio ammi​nistrativo di ottemperanza) solo in parte equiparabile a quello esecutivo civile.
DAG.25/02/2015.0139211.U e DAG.16/02/2018.0033834.U
Il rifiuto di attestare il passaggio in giudicato sulla copia autenticata e notificata dall'avvocato trova la sua giustificazione nella lettura congiunta dell'articolo 66 del d.P.R. n. 131 del 26 aprile 1986 e dell'articolo 124 disp. att. c.p.c. dai quali è possibile desumere che il cancelliere non possa rilasciare l'attestazione di irrevocabilità di una sentenza soggetta ad obbligo di registrazione quando non sia stata pagata l'imposta di registro in quanto la salvaguardia dell'intessere fiscale alla riscossione non può dipendere dalla pur legittima scelta dell'avvocato di estrarre personalmente copia della sentenza dal fascicolo informatico. Di conseguenza, fermo restando il potere in capo all'avvocato di attestare la conformità dei documenti informatici senza necessità di passare per la cancelleria, l'apposizione del passaggio in giudicato in calce alla sentenza notificata pone in capo al cancelliere l’onere di verificare l'adempimento fiscale. 
Certificato di passaggio in giudicato dell’ordinanza
nota in data 3 settembre 2015 (nel rispondere alla nota DAG.28/01/2015.0014940.U) “ la mancanza di riferimenti normativi a provvedimenti diversi dalle sentenze non consente, in linea di massima, di escludere “che anche per le pronunce di merito che hanno una forma diversa da quella della sentenza e/o per le quali la legge preveda un rito sommario semplificato [come l’ordinanza ex art 702 bis e ss cpc (cfr= procedimento sommario di cognizione che ai sensi del 702-ter si definisce con ordinanza) ], possa formarsi il giudicato formale ai sensi dell’art. 324 cpc. Pertanto, nell’ottica di consentire il rilascio di una certificazione – reputato ammissibile dal competente Ufficio del DAG (cfr. allegata nota prot. m_dg.DAG.28/01/2015.0014940.U) – da parte dell’Ufficio giudiziario che attesti il passaggio in giudicato formale dell’ordinanza emessa ai sensi dell’articolo 702-ter c.p.c., si ritiene necessario, pur in assenza di esplicita previsione di legge, che l’ufficiale giudiziario che ha notificato l’atto di impugnazione a tale ordinanza provveda a dare immediato avviso al cancelliere del giudice che l’ha emessa, alla stregua di ciò che avviene per l’impugnazione della sentenza.” 
nota prot. m_dg.DAG.28/01/2015.0014940.U “ Nel condividere la puntuale ricostruzione normativa svolta dalla Corte di Appello di Roma e ritenendo quindi ammissibile il rilascio di una certificazione da parte dell'ufficio che attesti il passaggio in giudicato formale dell'ordinanza emessa ai sensi dell'articolo 702-ter c.p.c.”

In materia cautelare non sempre il mancato proseguimento nel giudizio fa venir meno gli effetti  della pronuncia , siamo nel campo della c.d. "ultrattività del provvedimento cautelare anticipatorio" di cui al comma 6 dell’articolo 669-octies cpc.  In questi casi si forma un giudicato simile alla sentenza che porta, a mio modesto parere, quale  conseguenza anche l’ applicazione dell’articolo 124 disp attuazione cpc.

Il certificato del casellario giudiziale

Il certificato del casellario giudiziale consente la conoscenza dei provvedimenti di condanna definitivi e di alcuni provvedimenti in materia civile ed amministrativa 

L’ufficio del casellario giudiziale, esistente presso ogni Procura della Repubblica, rilascia :

· certificato generale: contiene i provvedimenti definitivi in materia penale, civile e amministrativa (riassume i certificati penale e civile)

· certificato penale: contiene i provvedimenti penali di condanna definitivi

· certificato civile: contiene i provvedimenti relativi alla capacità della persona (interdizione giudiziale, inabilitazione, interdizione legale, amministrazione di sostegno), i provvedimenti relativi ai fallimenti (i quali non sono più iscrivibili dal 1°gennaio 2008), i provvedimenti di espulsione e i ricorsi avverso questi.

 Il certificato può essere richiesto:

· dall’interessato o da persona da lui delegata muniti di documento di riconoscimento può essere richiesto anche per  posta allegando alla richiesta copia del documento di riconoscimento, i cittadini extracomunitari sprovvisti di passaporto devono presentare la copia del permesso di soggiorno
· dalle pubbliche amministrazioni e dai gestori di pubblici servizi, quando il certificato è necessario per l’espletamento delle loro funzioni

· dal difensore della persona offesa dal reato.
· per i minorenni, la domanda va presentata dal soggetto esercente la potestà genitoriale se il minore non ha compiuto 16 anni

· per gli interdetti, la domanda va presentata dal tutore, che deve esibire il decreto di nomina

· la persona detenuta, o inserita in una comunità terapeutica, può inoltrare la richiesta per posta o tramite un delegato o, se sprovvista di documenti, con richiesta vistata dal direttore ovvero dall'ufficio matricolare del carcere

· richiesta dall’estero, la domanda può essere presentata dall’interessato per posta o tramite un delegato.

Il certificato ha una validità di 6 mesi dalla data di rilascio
 L’autorità giudiziaria penale  provvede direttamente all’ acquisizione

Costi:
Ciascun certificato richiesto comporta i seguenti pagamenti:

· € 3,84 per diritti di certificato ( articolo 273 lettera a) DPR 115/2002)

· € 16 per bollo. Occorre una marca da bollo ogni due pagine di certificato

Se il certificato è richiesto con rilascio nella stessa giornata devono essere pagati inoltre

· Ulteriori € 3,84 per diritti di urgenza con rilascio immediato o nella giornata( articolo 273 lettera b) DPR 115/2002)

Ai sensi della Circolare 1° giugno 2015, n. 83388/U del Min. Giustizia, Dip. Aff. Giustizia, Dir. Gen. Giust. Pen. ...” dovendosi comunque effettuare il pagamento con marche da bollo, non si ravvisano ostacoli alla possibilità di produrre una sola marca da bollo di impor​to pari ad euro 19,84 (o ad euro 23,68 se il certificato è richiesto con urgenza).
Si segnala che il rilascio del certificato è invece gratuito (con esenzione dal pagamento sia del bollo che dei diritti di certificato) quando è richiesto, tra gli altri:

· per essere esibito nelle procedure di adozione, affidamento di minori (art. 82 L.184/83)

· per essere esibito nelle controversie di lavoro, previdenza ed assistenza obbligatorie (art. 10 L. 533/73)

· per essere esibito in un procedimento nel quale l’interessato è ammesso a beneficiare del gratuito patrocinio (art. 18 D.P.R. 115/2002)

· per essere unito alla domanda di riparazione dell’errore giudiziario (art. 176 disp. att. c.p.p.)

 

Il rilascio del certificato è tuttavia con la sola esenzione dal bollo, da documentare, quando è richiesto nei casi elencati nel D.P.R. 642/72, tabella allegato B.

A norma dell’art. 40 del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445 (come modificato dall'articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 2011 n. 183), il certificato rilasciato all’interessato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o ai gestori di pubblici servizi (dovendo essere prodotta, invece, dall’interessato la dichiarazione sostitutiva della certificazione, di cui all’art. 46 D.P.R. cit.).

Certificato del Casellario a richiesta del datore di lavoro.
(Circolare 24 luglio 2014 del Min. Giustizia)
Come preannunciato nella circolare in riferimento, si comunica che sono sta​te apportate le modifiche tecniche al Sistema Informativo del Casellario (SIC) che consentono di produrre un certificato secondo le disposizioni contenute nell'art. 25-bis, D.P.R. n. 313/2002 (testo unico del Casellario).
Gli uffici locali potranno quindi rilasciare un certificato denominato «certifi​cato penale del Casellario giudiziale (art. 25-bis in relazione all'art. 25, D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313)», contenente le iscrizioni relative a condanne per taluno dei reati di cui agli artt. 600-òis, 600-ier, 600-quater, 600-quater.I, 600-quinquies e 609-undecies c.p., ovvero l'irrogazione di sanzioni interdittive al​l'esercizio di attività che comportino contatti diretti e regolari con minori. In particolare, le sanzioni interdittive oggetto di trattamento sono:
1) la pena accessoria dell'interdizione perpetua da qualunque incarico nelle scuole di ogni ordine e grado, nonché da ogni ufficio o servizio in istituzioni o
strutture pubbliche o private frequentate prevalentemente da minori (artt. 609-nonies, secondo comma, e 600-septies, secondo comma, c.p.);
2) la misura di sicurezza del divieto di svolgere lavori che prevedano un con​tatto abituale con minori (art. 609-nonies, terzo comma, c.p.).
Le predette sanzioni interdittive saranno menzionate nel certificato di cui all'art. 25-bis del testo unico, finché durano gli effetti delle stesse.
In calce al certificato apparirà la seguente avvertenza: «II presente certifica​to riporta le iscrizioni contenute nel certificato rilasciato ai sensi dell'art. 25, D.P.R. n. 313/2002, limitatamente alle condanne per i reati di cui agli artt. 600-òis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies e 609-undecies c.p. e alle condanne per le quali risulti una sanzione interdittiva all'esercizio di attività che comportino contatti diretti e regolari con minori».
Per quanto sopra, l'acquisizione del consenso dell'interessato, prevista dalla citata circolare e allegata alla richiesta di certificato presentata dal datore di lavoro, viene meno con il rilascio in esercizio del nuovo certificato. Si è quindi provveduto ad aggiornare la relativa modulistica, che non prevede più la sezione sull'acquisizione del consenso.
Con avviso pubblicato sul SIC verrà data notizia agli uffici locali della data a partire dalla quale potranno estrarre il nuovo certificato.
La presente circolare e la relativa modulistica sono reperibili sul sito internet del Ministero della giustizia (www.giustizia.it) e sul portale del Casellario (portal.casellario.giustizia.it).
Per eventuali chiarimenti o informazioni è possibile contattare il servizio di help desk, al numero telefonico 06.97996200.
certificato dei carichi pendenti 

Il certificato dei carichi pendenti indica i procedimenti penali in corso a carico di  un determinato soggetto e ha una validità di 6 mesi dalla data di rilascio.

Il certificato è rilasciato da una qualsiasi Procura della Repubblica, indipendentemente dal luogo di nascita o di residenza dell’interessato e può essere richiesto:

· dall’interessato o da persona da lui delegata muniti di documento di riconoscimento in corso di validità, utilizzando l’apposito modello. L’interessato può presentare la richiesta anche per posta e in tal caso deve allegare una copia del suo documento di riconoscimento in corso di validità. I cittadini extracomunitari sprovvisti di passaporto devono presentare la copia del permesso di soggiorno.

· dalle pubbliche amministrazioni o dai gestori di pubblici servizi, quando il certificato è necessario per l’espletamento delle loro funzioni

· dal difensore della persona offesa dal reato.

· per i minorenni, la domanda va presentata dal soggetto esercente la potestà genitoriale, se il minore non ha compiuto 16 anni

· per gli interdetti, la domanda va presentata dal tutore, che deve esibire il decreto di nomina

· la persona detenuta, o inserita in una comunità terapeutica, può inoltrare la richiesta per posta o tramite un delegato, o, se sprovvista di documenti, con richiesta vistata dal direttore ovvero dall'ufficio matricolare del carcere

· richiesta dall’estero, la domanda può essere presentata  dall’interessato per posta o tramite un delegato.

L’autorità giudiziaria penale, provvede direttamente alla sua acquisizione

· Costi:
Ciascun certificato richiesto comporta  i seguenti pagamenti:

· € 3,84 per diritti di certificato

· € 16 per bollo. Occorre una marca da bollo ogni due pagine di certificato.

 Se il certificato è richiesto con rilascio nella stessa giornata devono essere pagati inoltre

· € 3,84 per diritti di urgenza

 Si segnala che il rilascio del certificato è invece gratuito (con esenzione dal pagamento sia del bollo che dei diritti di certificato)  quando  è richiesto, ,:

· per essere esibito nelle procedure di adozione, affidamento di minori (art. 82 L.184/83)

· per essere esibito nelle controversie di lavoro, previdenza ed assistenza obbligatorie (art. 10 L. 533/73)

· per essere esibito in un procedimento nel quale l’interessato è ammesso a beneficiare del gratuito patrocinio (art. 18 D.P.R. 115/2002) ( cfr= Fonte sito ministero della Giustizia non concordo non essendo il diritto di certificato tra gli effetti di cui all’art. 107 tusg) 

· per essere unito alla domanda di riparazione dell’errore giudiziario (art. 176 disp. att. c.p.p.)

· per motivi di lavoro

Il rilascio del certificato è con la sola esenzione dal bollo quando è richiesto nei casi elencati nel D.P.R. 642/72, tabella allegato B

Nota bene: a norma dell’art. 40 del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445 (come modificato dall'articolo 15, comma 1, della legge 12 novembre 2011 n. 183), il certificato rilasciato all’interessato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o ai gestori di pubblici servizi (dovendo essere prodotta, invece, dall’interessato la dichiarazione sostitutiva della certificazione, di cui all’art. 46 D.P.R. citato).

Fine modulo

Carichi pendenti dovuto il bollo  nota nel SIC ( Sistema Informatico del Casellario)

Carichi pendenti “..non sussistono divieti al rilascio da parte di una Procura della Repubblica del certificato carichi pendenti presso il relativo ufficio giudiziario anche a persone che non risiedono nei comuni compresi nell’ambito territoriale dell’ufficio stesso”  DAG19/07/2010.0097709.U










































